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stasera

Der Wawawa a Jazz in Bess
zxy Il trio Der Wawawa è in concerto stasera, 18 novembre, a Jazz in Bess
(la sede di Jazzy Jams in via Besso 42a a Lugano Besso). Si tratta di una
formazione composta da musicisti attivi in diversi progetti, come Hilde-
gard Lernt Fliegen o Die Pilze. Benedikt Reising, sassofono,Marco Muller,
contrabbasso, e Rico Baumann, batteria si muovono nel campo del jazz
più moderno. Ore 21.

Miglior esordio di tutti i teMpi

«Spectre» al top in Svizzera
zxy La 24. avventura di 007, Spectre, da mercoledì scorso è uscita anche
nella Svizzera occidentale, coprendo così tutto il Paese (da noi e nella
Svizzera tedesca ha debuttato il 5 novembre). Ed ha fatto registrare l’e-
sordio cinematografico di maggiore successo di tutti i tempi in Svizzera,
incassando al botteghino nazionale 4,6 milioni di franchi, cifra che corri-
sponde a circa 303 mila spettatori.

aveva 86 anni

Morto l’attore Saeed Jaffrey
zxy L’attore indiano Saeed Jaffrey, che ha recitato in film come Gandhi,
L’uomo che volle farsi re e My Beautiful Laundrette, è morto domenica a
Londra all’età di 86 anni. Veterano di Bollywood e del cinema britannico,
ha lavorato nella sua lunga carriera in circa 200 produzioni con registi
come John Huston, James Ivory, David Lean, Richard Attenborough e
Stephen Frears. In Gandhi interpretava il ruolo del politico Sardar Patel.

SPETTACOLI
zxy L’InTErvISTA
enrico ruggeri

«Lamusicad’oggi?
Nonmi interessa,
iohovisto iClash»
Conun inossidabile spirito rock
il cantante sarà sabatoaLocarno
mAurO rOSSI

zxy È ancora una volta lamusica d’auto-
re protagonista del tradizionale «Con-
certo per l’Infanzia», in programma
sabato 21 novembre al Palazzetto FEVI
di Locarno. Anche se il 58.enne Enrico
Ruggeri – è lui la star della serata con
una tappa del suo Pezzi di vita Tour –
un cantautore si è sempre sentito sola-
mente a metà. «Almeno non nell’im-
magine un po’ stereotipata e tradizio-
nale che in Italia si è a lungo data della
categoria, ossia personaggi con la chi-
tarra acustica, una sedia, testi bellissi-
mi, musica meno e zero senso dello
spettacolo. No, in quell’immagine pro-
prio non mi ci sono mai riconosciuto:
preferisco modelli anglosassoni alla
David Bowie, Elvis Costello, Joe
Jackson: gente che pur proponendo
testi importanti, ha sempre fatto spet-
tacolo, rock. Che è la musica da cui
vengo, che ho sempre adorato – d’al-
tronde io nasco come cantante di un
gruppo punk – pur credendo nella po-
tenzadella lingua italiana».
Uno spirito rock che oggi, a 35 anni
dal suo esordio con i Decibel, quanto
condiziona il suo modo di fare musi-
ca?
«Parecchio. E si riflette nellamia voglia
di non stare mai nel gruppo, nel colti-
vare il cultodelleminoranze,maanche
nel desiderio e nel piacere di stupire
sempre –me stesso e gli altri – per non
parlare di quella rabbia provocatoria
tipica del rock, che non solomi è rima-

sta, ma anzi è aumentata dalla consa-
pevolezza che viviamo in un mondo
peggiore, dal punto di vista musicale –
ma non solo – rispetto a quello della
mia gioventù».
Mi sembra di capire che la musica di
oggi non le piaccia...
«No. Per varie ragioni. La prima ana-
grafica: sono nato nel ’57, dunque
quando ero un ragazzino c’era della
musica fantastica in tutti i settori. Ti
piaceva il rock?C’erano iDeepPurplee
gliZeppelin; ti piacevanocosepiù raffi-
nate? C’era Bowie. Amavi i fricchettoni
con la chitarra? C’erano Crosby, Stills,
Nash & Young. Poi è arrivato il punk...
Insomma, faccio parte di una genera-
zione che ha avuto il privilegio e la for-
tuna di crescere in uno deimigliori pe-
riodi musicali, che non ha confronti
con l’oggi... Tanto che quandomi dico-
nocheèuscito il discodiTiziooCaio io
rispondo che non mi interessa. Non
dicononmipiace,machenonmi inte-
ressa. Io ero sotto il palco degli Stran-
glers nel 1977, ho visto i Clash, 5 volte i
Ramones: chemi frega dellamusica di
oggi? Inoltre adesso con la contrazione
del mercato per i motivi che tutti sap-
piamo, le case discografiche non han-
no la possibilità di investire e dunque i
talenti non vengono più fuori. Quando
ho iniziato io si diceva se unonon ce la
faceva al quarto album era meglio
smettere. Adesso se il primo singolo
non piace ai tre programmatori delle
radio più potenti devi cambiare me-
stiere. Il Fabrizio De André del 2020 –

che sono sicuro esiste – ha già cambia-
tomestiere perché il suoprimo singolo
non è passato in radio. C’è tuttavia
molta tristezza in tutto ciò. Devo però
dire che meno musica che mi piace
ascolto, più sonostimolatoacrearnedi
mia».
Come nascono le canzoni di Enrico
Ruggeri?
«Navigando a vista, come ho sempre
fatto. Non sonomai stato un program-
matore, capace di scrivere una canzo-
ne a tavolino. Passo molte giornate in
studiodoveprovo, riprovo, giococon la
musica. Talvolta senza alcun risultato,
altre volte con risultati chemi sembra-
no straordinari ma che dopo qualche

giorno si riverlano pessimi. Altre volte,
invece, viene fuori qualcosadi buono».
E se poi questo «qualcosa di buono»
vienescippatodaaltri?Nonc’èunpo’
di rincrescimento nel vedere che altri
sfruttano le sue creazioni più di lei?
«Assolutamente no. Anzi, più sono le
persone che cantano una canzone,
meglio è per la canzone stessa. Devo
direcheprovopiacere seentrando, che
ne so, inunpianobar sentoun ragazzo
checantaTiavròoseunabandmiscri-
vedicendocheha fattounacoverdi un
miobrano. Sepoi capita cheMina can-
ti Il portieredinotte, behaquelpunto la
gratificazione è ancoramaggiore. È se-
gno chehai fatto unbuon lavoro».

cantautore a metà gli stereotipi vanno stretti a enrico ruggeri.

L’InTErvISTA zxy françois benda*

«Attentiallenuovegenerazioni, lasciamospazioagiovani strumentisti»
zxy Per il secondo appuntamento
con la stagione 2015-2016 firmata
SwissChamberConcerts,unanuo-
va generazione di strumentisti a
fiato, forgiata nelle più prestigiose
scuoleuniversitariedimusicadella
Svizzera, propone un programma
per quintetto.
Domani, giovedì 19 novembre alle
ore 19, sul palco dell’Aula Magna
del Conservatorio della Svizzera
italiana salirà l’Azahar-Ensemble,
compostodai vincitori del 63.Con-
corso Internazionale ARD di Mo-
naco nel 2014; tra questi anche al-
cuni studenti del flautista Felix
Renggli e del clarinettista François
Benda, entrambi docenti al Con-
servatorio della Svizzera italiana.
Abbiamo posto al maestro Benda

swiss chamber
concerts
alcuni studenti di
benda (nella foto) si
esibiranno nell’azahr-
ensemble domani al
conservatorio.

qualche domanda sul concerto,
dalla formazione inusuale. Nor-
malmente, infatti, i «soloist» della
famiglia SCC prediligono forma-
zioni ad archi omiste; questa vol-
ta, però, ad esibirsi sarà un quin-
tetto di fiati formato da soli stu-
denti, già vincitori di altri concor-
si internazionali.
«Molti solisti degli Swiss Cham-
berConcerts –ci spiega ilMaestro
Benda – sono attivi in campo pe-
dagogico, vediadesempio ilmae-
stro Felix Renggli, uno dei fonda-
tori e direttori artistici dell’En-
semble svizzero; il fatto di lasciar
spazio ad un gruppo di giovani
strumentisti, ancora studenti, ci
fa capire l’attenzione che gli SCC
ripongono nei confronti delle

nuove generazioni dimusicisti».
Cosa significa vincere il Concor-
so Internazionale ARD di Mona-
co?
«È un concorso di grande impor-
tanza, che esiste damolti anni in
Germania; vincerlo significa ri-
cevere un premio prestigioso. È
stato fondato dal principale
gruppo radiotelevisivo pubblico
tedesco – l’ARD appunto – ed è
uno dei pochi concorsi accessi-
bili anche ai gruppi. L’Azahar-
Ensemble è risultato vincitore
del secondopremio edel premio
del pubblico; in realtà è come se
avesse vinto a tutti gli effetti il
concorso, perché in Germania
vige la “tradizione” di non asse-
gnare il primo premio, se non in

presenza di casi estremamente
eccezionali».
Sui brani che verranno proposti,
cosa ci sa dire?
«L’interoprogrammaèstatoscelto
dall’Ensemblechesuonerà;si trat-
ta di brani del XX secolo, ad ecce-
zione di quello di Giya Kancheli
che, al contrario, è stato composto
su commissione proprio per il
ConcorsoARDdel 2014. Tra gli al-
tri pezzi troviamo la SummerMu-
sicdiSamuelBarberdel1956,bra-
no molto importante del reperto-
rioperquintettodifiati, così come
quello di Carl Nielsen in la mag-
giore del 1922. Il compositore da-
nese scrissequestopezzoper l’Or-
chestradella radiodiCopenaghen
negli ultimi anni della sua vita ed

ebbe un grande successo. Infine
troviamodueoperecherievocano
molto la cultura dei loro ideatori:
da un lato le Cinco danzas gitanas
(1929)di JoaquìnTurina,spagnolo
come i membri dell’Ensemble,
dall’altro il Diptych dell’unghere-
se, ma svizzero di adozione, Sán-
dorVéress (1968); quest’ultimoha
portato in Svizzera la tradizione di
grandi come Béla Bartók e Zoltán
Kodály ed è statoMaestro di com-
posizione diHeinzHolliger, pietra
miliaredegli SCC».
Per informazioni: www.
swisschamberconcerts.ch.La ras-
segnaSwissChamberConcerts fa
parte di Luganomodern.

FEDERIcA BASSO
* clarinettista e docente

celebrità

CharlieSheenrivela:
«Sonosieropositivo
emihannoricattato»
zxy «Sono qui per ammettere che sono
sieropositivo»: cosìCharlieSheenhacon-
fermato ieri in Tv le voci che circolavano
da tempo. Durante la trasmissione Tv
Today della NBC, l’attore americano ha
detto di aver contratto il virus dell’HIV
quattroanni faeche lepochepersoneche
lo sapevano gli hanno chiesto soldi per
mantenere il segreto. «Devo mettere fine
a questa serie di attacchi, di mezze verità
edi storiechedanneggianoanche lasalu-
te degli altri e che non sono vere», ha det-
toSheendurante l’intervistaaMattLauer.
«Sono tre lettere (HIV, n.d.r.) difficili da
accettare.È ilpuntodi svoltadellapropria
vita», ha aggiunto. Sheenhapoi detto che
la malattia gli è stata diagnosticata dopo
aver fattounaseriediesamiperchésoffri-
va di emicranie. L’attore ha rivelato la
malattia a persone di cui pensava si po-
tesse fidare, ma alcuni gli hanno chiesto
soldi per mantenere il segreto. Una di
queste era una prostituta che era entrata
nel bagno e aveva fotografato i farmaci
che assumeva, minacciandolo di rivelare
tutto ai tabloid. «Parlo ora dopo i milioni
di dollari che ho speso per pagare queste
persone chemi hanno ricattato perman-
tenere il segreto», ha detto l’attore. Alla
domanda se stesse ancora pagando She-
enha risposto ieri: «Nondopooggi».
Con tredivorzi alle spalle, Sheenha inter-
pretato per 8 anni il latin lover Charlie
Harper nella popolarissima sitcom Due
uomini emezzo, prima di essere licenzia-
to nel 2011 per comportamento scorretto
in quanto conduceva una vita sregolata
che comprendeva festini a base di cocai-
na con pornostar e una condanna per
violenza domestica contro una delle ex
mogli.

PoPoLare charlie sheen, volto celebre
della tv e del cinema. (Foto Keystone)


